
( • i La tragedia del Golfo, con te bombe, i 
lutti, i morti, e lo stesso dopoguerra: hanno 
riportato alla ribalta il variegato, complesso 
e contraddittorio mondo dell'Islam. Sui gior
nali, alla radio, alla televisione si sono letti e 
ascoltati di nuovo aggettivi e definizioni, no
mi di citta, termini religiosi, suddivisioni di 
gruppi e popoli, nel generoso tentativo di 
•spiegare» e «far capire». Non è stato sempli
ce e la tendenza «eurocentrica» di certa cul
tura, frettolosa e superficiale, ha latto il re
sto. «Classificazioni» e definizioni apoditti
che, hanno poi aperto uria serie-infinita di 
domande alle quali, il susseguirsi drammati
co degli avvenimenti, non Tiai permesso di 
dare risposte; C'è stato, però, uno sforzo ge
nerale per capire. In Europa come in Ameri
ca, in Giappone come in Australia, i libri sul
l'Islam sono Matti andati a ruba. Gli uomini 
che pregano rivolti verso la Mecca, ormai, 
superano il miliardo e vivono Ih decine di 
paesi dalle costo dell'Atlantico a quelle del 
Pacifico: cioè dall'Africa alllndia; dall'Egitto 
ai paesi arabi; dalla Cina alTUrss, dall'Euro
pa alla Malesia; E ovviamente, storia antica e 
ben nota, ma' sempre tendenzialmente di
menticata e «soffocata» sotto mille Incrosta
zioni difficilissime ad1 essere-rimosse. Ed ec
co la guerra:Vrel Golfo è 11 dopoguerra con il 
riaffiorare delle domande e il dilagare degli 
aggettivi, delle definizioni, delle citazioni di 
carattere mistico espresse, a. volte, nel lin
guaggio fiorito e ridondante che piace tanto 
nel mondo arabo e che ha, d'altra parte, so
lide radici nella letteratura e nella poesia 
islamica e preislamica. Si riparla poi. anco
ra, di sciiti e «uriniti. defcproblema palestine
se, di quellodl Gerusalemmee si descrivono 
le citta sante di Al Nata» e di Karbala. Tutti 
pensano, invece, a Mecca e Medina e ne na
scono confusioni Incredibili Si discute del 
Corano e della «guerra santa», la «ithad» e 

.molti continuano^ domandarsi perchè mai 
Saddam Hussein, non abbia lanciato I missi
li sopra a Gerusalemme, se guerra sonta do
veva essere. Poi ecco la battaglia terrestre 
prima del «ramadan» e la scritta salte ban-

. diere del rais di Bjaghdad, «Allah akbar».jper 
chiamare alla riscossa «nitrii credenti». Per
ché? Che senso aveva «l'operazione bandie
re»? Infine sòqrjfilta e dopoguerra. Insomma, 
tante, tantissime domande riproposte, ogni 
giorno, da tinti i metti di'comunicazione 
che non avevano, appuntò,!! tempo di chia
rire e approfcwllre Vediamo di riprenderne 
qualcuna, comparando una specie di «glos-
sarietto» glomalisttco, senza alcuna pretesa 
di «scìentfllcfU»» odi esaurire un tema davve
ro immenso ecomplesso. Tra l'altro, sussito-
no da sempre irrtsorviblli problemi llngubtl-

.,ci di traduzione, di fonetica e di traslittera
zione, intorno alQUall continuano ad aUan-

scuwMWiJiw5m?com^W8Wfmzioni 
e aggettivi comparsi sul giornali o sentiti alla 
radio e alla tv, in italiano o direttamente in 

•*rabo. 
Jlhéd. È sicuramente la parola che è stata 

' *W0 utilizzata dal giornali, durante la guerra 
1 1 W Oblio'e dòpo. Rodio e tv non hanno par-
^TatcVdi altro nella accezione ormai classica 
",In Occidente e cioè: «guerra santa islamica». 

fci realtà, il discorso è ben più complesso. Da 
' # o punto, di vista etimologico. Il termine de-.' 
[ Jfva^da •fahada», ossia «abilita», «sfòrzo» ver-
usouh4eterminatoobiettivo. La discussione 

. Ira i teologi dell'Islam ha riempito intere bi-
.Wjpteche. In realta, secondo alcuni, la 
. «grande guerra santa» è quella contro il pec-
. icato, la presunzione, l'io di ogni credente. 
.^..«.•piccola guerra santa» invece è quella 
•contro i «nemici della fede». Per poco non è 

diventata uno dei pilastri (aritanVdell'Islam. 
- Leinterpretazioni anche classiche ne fanno 
Min atto puramente religioso in difesa della 
•c*«mTr«», «comunità del credenti. Noti pud 
' "essere proclamata, dunque, per motivi me-
•jrameJme politici o di conquista o da un solo 
• capo di Stato. Sor«ttutto se questi ha aggro
ttilo altri «fratelli» islamici.; Insomma, deve 

'trattarsi di una guerra «giusta» e soprattutto 
;,Ì©i4» contro chi metta In pericolò tutta la co-

" (riunita dèi credenti Si tratta quindi, secon-
* dò j «dottori della fede»,dl una battaglia so-
, •' ! prattuttodi resistenza e a carattere difensivo. 
, Quando la guerra è tra paesi musulmani il 
. problema deve riguardare soltanto i musul

mani Dice il Corano: «E se due partiti tra i 
«redenti combattessero tra loro, mettete pa-
,-ce tra essi: ma se uno avesse commesso ec-

• i cessi contro l'altro, combattete quello che 
> tali eccessi ha commesso, sin che tomi al
l'obbedienza degli ordini di Dia E tornato 

•che esso sia a Dio, mettete pace allora tra es-
• "Si con «giustìzia, e alate equi, perché l'equità 

eamata da Dio...». Un tempo erano i califfi a 
" dichiarare la guerra santa e ad invitare I fe

deri alla lotta. Il califfo, tra l'altro, veniva 
chiamato con l'appellativo di «principe dei 

•credenti». Secondo altri. Invece, la «guerra , 
"santa» è un obbligo collettivo senza fine. Os- ; 
' sia. valido fino a quando tutto il mondo non 
,. risulti sottoposto alla «vera fede», e cioè all'I-
., slam, il diritto musulmano, proprioper que-
, «to, considera il mondo diviso in due grandi 
. torie: dar al-harb, dimora della guerra, e dar 

.«Wsiam, cioè terra sacra islamica e quindi 
,- terra di pace e di armonia. Sempre il Cora-
. «©..ovviamente, stabilisce sensibili differen
t i» trai «politeisu»,i «miscredenti» e largente 

i. «lei libro»: coloro che professano religioni ri-
- velale da un •kitab» e cioè da un libro sacro. 
< Si tratta, ovviamente, dei cristiani e degli 
- ebrei. 'Costoro, in terra islamica, non erano 

obbligati a conversioni di alcun genere e pò-
' levano conservare la propria fede in qualità 
-di «dimmi», cioè di «protetti» obbligati a pa-

• gare apposite tasse e rispettare certe regole 
precise. Della guerra santa, nel Corano, si 
parla nella «sura» numero nove, l'unica, nel 
sacro libro, priva della «basmala» che, come 
si sa, apre tutte le altre «sure» e ogni atto uffi
ciale e statale nel mondo islamico. E cioè: 
•Con il nome di Dio ricco in clemenza, ab
bondante in misericordia». Sempre nella su
ra numero nove si trova 11 famoso versetto 
che dice: «Uccideteli, sterminateli, fateli ca
dere nelle Imboscate...». <. 

' Era il titolo a tutta pagina, del giornale uf-
'. fidale del regime di Baghdad prima della 
sconfitta. Era comunque davvero improba
bile che il richiamo alla guerra santa lancia
to da Saddam Hussein venisse raccolto dai 
credenti. E cosi è stato. 
Rate-Rai S-Ralss. Vuol dire semplicemente 
«capo» e può essere scritto nei tre diversi mo
di. In questi giorni, in riferimento a Saddam 
Hussein, tutti i giornali hanno utilizzato il ter
mine nei modi più diversi. 
Islam. Letteralmente significa: «donato to-

• talmente a Dio» o «sottomesso a Dio», ln-55 
• diverse sure del Corano, si chiarisce il signifi
cato dell'Islam. Il nome del credente al plu
rale è «musimi». 
Hlglaz. Altopiano nella parte occidentale 
delia Penisola Arabica. È nell'Higiaz che si 
sono svolti tutti i grandi avvenimenti storici. 

'•' politici e religiosi che riguardano la nascita 
'dell'Islam, un tempo, lungo l'altopiano, 
- transitavano grandi carovane che trasporta
vano sale, spezie e mercanzie di ogni gene-

- re. Nomi di località, di citta e piccoli paesi 
sono ora completamente mutati. 
Maometto. In arabo, Muhammad, dalla ra
dice «Hmd», ossia lodare. È il «rasul» di Allah. 
Ossia, il profeta di Dio. Anzi, il «sigillo dei 
profeti», l'ultimo mandato agli uomini con la 
•verità rivelata». Anche Ahmad, ossia il glo
rioso, il glorificato. Muhammad nasce alla 
Mècca In un anno imprecisato, comunque 
tra il S70 e il 580 dopo Cristo. Proviene dalla 
tribù dei Quraysh a sua volta inserita nel 
grande gruppo dei Banu Hashim. Da qui, 

, per esempio, il nome rimasto alla casa reale 
giordana: regno Hascemita. Il padre di Mao
metto si chiamava Abd Allah (lo schiavo di 
Dio) e la madre Aminah Bint Wabb. Nei 
«tomi della guerra del Golfo II nome del pro
feta è stato citato migliala di volte a Bagh
dad, ma anche nelle capitali degli emirati 

' del Golfo, al Cairo, a Damasco, In Arabia 
Saudita. Maometto - secondo I biografi più 

'. accreditati - perse la madre all'età di sei an
ni. Il padre era già morta il bimbo fu alleva-

. to dal nonno e poi dallo zio Abu Talib. All'e
tà di venti anni entrò al servizio della ricca 
vedova Hadiga che poi divenne la prima 
moglie. Il profeta ebbe in totale quindici mo
gli. Alla sua morte, nove erano ancora vive. 
Ebbe Ire figlie femmine^eiino maschio che 

^3tmarp6falvenuta; mo$Ie deTquarto calif
fo Ali e madre di Hasan e Husayn, il famoso 

, martire sciita. Maometto viaggiò ed ebbe 
' contatti con diversi popoli. Verso il quaran-
. tesimo anno dì vita (il trentesimo per chi ab
bassa la data di nascita) 11 futuro profeta 

, precipitò in una lunga serie di crisi mistiche, 
in un ambiente politeista come quello mec-

, cano. Deriso, vilipeso e persino percosso. 
Maometto ebbe le prime rivelazioni nella 
caverna del monte Hlra dall'arcangelo Ga-

. brtele e da allora Iniziò a cadere in vere e 
• proprie estasi religiose. Cominciò però an-
- che a ricevere, in «purissima lingua araba», 

le prime «sure» del Corano, il libro sacro del
l'Islam. Insomma, Maometto era ormai dive
nuto uno «strumento di Dio» e come tate co
minciò a presentarsi ai concittadini della 
Mecca, ammonendo, spiegando e cercando 
adepti. 1 maggiorenti della città videro subito 
un pericolo nel futuro profeta che Invitava 

Spiragli su un mondo 
vicino e 
mo». L'esegesi di Maometto e il Corano rac
contano che il profeta, una notte, mentre 
dormiva a fianco della moglie Khadigia alla 
Mecca, si svegliò e salito in sella al famoso 
cavallo alato chiamato Buraq. Venne quindi 
trasportato a Gerusalemme. Si tratta della . 
celeberrima «Isra». Il prodigioso destriero 
(sura 17 del libro sacro) riparti poi verso il 
cielo per una vera e propria ascensione 
(Mi'rag), arrivando all'incontro con i profeti 
per poi comparire davanti ad Allah, in un 
grande bagliore di luci. Il racconto di Mao
metto, rientrato subito accanto alla moglie, ' 
ha dato luogo ad una saggistica incredibile e 
copiosissima. Secondo alcuni, avrebbe per
fino ispirato la «Commedia» di Dante. Tanto 
è diventato famoso quel «viaggio» notturno 
del profeta in volo verso i «sette cieli» che og
gi, con il nome «Mirage», viaggiano, in tutto il 
mondo, poderosi aerei da guerra. L'Isra, 
dunque, è il perché della «santità» di Gerusa
lemme anche per l'islam. Tra l'altro, all'ini
zio delle predicazioni della nuova fede, an-, 
che Maometto pare pregasse rivolto verso 
Gerusalemme e non ancora verso la Mecca. 
Allah Akbar. Lo aveva fatto scrivere sulle 
bandiere, a Baghdad. Saddam Hussein nelle -
prime ore di guerra. Vuol dire semplicemen
te «Dio è grande» o «Dio è il più grande». È la 
prima invocazione che rutti i muezzin lan
ciano all'alba dai minareti delle moschee 
sparse nel mondo, invitando alle cinque 
preghiere quotidiane. Nella storia dell'Islam, ; 
l'invocazione è diventata spesso il grido di 
guerra dei credenti che combattevano con
tro gli infedeli. 

Allah. Prima dell'Islam era il nome di un 
Dio supremo, capo di innumerevoli divinità. 
Pare comunque derivato dall'arabo ilah, nel 
significato di bontà o dall'aramaico alana: e 
cioè il bene. Significa soltanto Dio. I credenti 
islamici, sgranando il «tashib», il notissimo 

• rosario composto da 33 o 99 grani, ne «poo-, 
nunciano in silenzio i 99 nomi belli». Il cen
tesimo nome nessuno lo conosce, salvo lo 
stesso Dio. • 
Corano. In arabo al-Qur'an. E il «kitab», il li
bro inimitabile dell'Islam, l'ammonimento, 
la salvezza, la via. È composto da cenloquat-
lordici capitoli dette «sure» in parte rivelate 
alla Mecca e in parte a Medina. Tutte le sure, 
composte da 6211 versetti più o meno lun
ghi, hanno una propria titolazione e sono 
precedute dalla notissima «basmala» che di
ce: «Con il nome di Dio ricco in clemenza 
abbondante in misericordia». Ne è priva solo 
la sura nove: quella, come abbiamo detto, 
che parla della guerra santa. La più nota e 
letta delle sure coraniche è la prima, la 
•aprente», la prediletta dai musulmani. Vie
ne persino riprodotta nelle calcomanìe da 
attaccare ai vetri delle auto o su piccoli ma-

La tragedia délTGÒlfóe rò'stt^dopoguèrraTh'ànrio" 
riaperto una grande finestra sul complesso, difficile 

' e contraddittorio mondo dell'Islam. In milioni di ca
se, alla tv, alla radio, sui giornali, sono tornati pro
blemi) aggettivi, nomi, affermazioni, definizioni reli
giose, divisioni tra gruppi e popoli,' ancora misteriosi 
per una cultura «eurocentrica», spesso frettolosa e 
superficiale. Non parliamo poi delle mille domande 
rimaste senza risposta. C'è stato, in verità, anche un 
incredibile sforzo di capire e i libri sull'Islam sono 
andati ovunque a ruba. Riepiloghiamo alcuni dei 
termini e delle definizioni utilizzati dai leader, com
parsi sui giornali o ascoltati alla tv. Ne è venuto fuori 
una specie di piccolo «glossario» giornalistico a di
sposizione, ovviamente, dei lettori non specialisti. 
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tutti a non «adorare» le divinità già venerate 
nella Kaba cacciando cosi I visitatori che ar
rivavano da ogni parte. Nel settembre del 
622. Il «profeta di Dio» si trasferì, con i suoi e 
con i primi «compagni», a Medina, la vecchia 
Yatrib che da allora divenne la «città del pro
feta». Quel passaggio da una città all'altra fu 
chiamato «egira» (emigrazione) ed è da 
quella data che viene computato il calenda
rio musulmano. 
- Le «rivelazioni» di Gabriele, ovviamente, 
continuarono. Per questo il Corano si divìde 
in «sure» meccane e medinesi. il profeta, co-

1 munque, con una serie di scontri e di batta
glie Iniziò a sottomettere città e tribù. Un 

' profeta guerriero, dunque. Notissimo, in tut
to il mondo arabo e islamico. Il nome della 
sua spada: «Du al Faqar». Nel giugno del 632 
ecco la morte, senza eredi e senza disposi

zioni per la successione nel campo religio
so. L'Islam, ormai, era già una grandissima 
realtà che aveva superato, da tempo, i confi
ni della penisola arabica. La morte del pro
feta provocò sùbito le prime divisioni e i pri
mi scontri tra i seguaci. Furono soltanto i 

, prodromi delle grandi tragedie successive. 
Gerusalemme. Qods, per gli arabi: Nei 
giorni dell'ansia e del tenore in Israele, 

• bombardata dai missili di Saddam Hussein. 
' molti si sono chiesti perché mai II rais di Ba
ghdad abbia sempre evitato di colpire Geru
salemme. La città è sacra, per. i noti motivi, 
ai cristianie agri ebrei. Lo è anche per 1 mu
sulmani. Vediamo perché. Sulla famosa 
spianata delle'moschee, dove furono mas-
: sacrati, nel corso di una manifestazione, un 
' gruppo di ragazzi palestinesi, c'è quella fa
mosissima detta delle Rocce o «tempio ulti-

Un soldato 
saudita 

: interrompe lo 
esercitazioni 

por il momento 
d e b preghiera 

nifesti da incorniciare in casa. La prima frase 
viene incisa anche sulle medagliette d'oro 
da regalare ai bambini in occasione di festi
vità particolari o incorniciata insieme alle 
immagini della Kaba o degli altri luoghi san
ti. • " 
Imam. La traduzione significa «colui che è 
per eccellenza il credente in Allah». L'imam, 
dai credenti sciiti, è considerato discendente 
diretto del profeta con la missione di inse
gnare e comandare. L'imam è considerato 
•infallibile». Imam, o meglio ancora iman, è 
chiamato in tutto l'Islam anche colui che di-
. rige la preghiera canonica e che può essere 
un qualsiasi credente maschio. L'Islam sun-
nita, come è noto, non ha sacerdoti o «me
diatori» nei confronti di Dio. 
Kufa. £ una famosa città irachena non mol
to distante da Bassora e colpita dalle bom
be. Se i tesori archeologici e culturali (sugli 
assiro babilonesi o sui sumeri) sono sparsi 
in tutta la Mesopotamìa, Kufa. citata qui co
me uno dei tanti esempi, divenne famosa 
per ì grandi «calligrafi» che portarono a bel
lezza e raffinatezza inimitabile il «kufico», 
una delle più decorative e affascinanti scrit
ture arabe. AKufa, appunto, se ne conserva
no «prove» manuali e a stampa di grandissi
mo valore. Non è che una città irachena ca
riche di cultura e di straordinarie testimo
nianze coinvolte netta guerra. Si potrebbero 
citare la stessa Baghdad, Bassora, Samarra. 
Babilonia. Ctesìfonte, Nenive. Ur, la più anti
ca città del mondo o Mòsul. 
Salasi Aleiknm. Cosi gridavano spesso i 
soldati iracheni che si consegnavano prigio
nieri ai militari della coalizione. Significa 
semplicemente «la pace sia con voi» ed è un 
saluto beneaugurante. Le altre formulazioni 
di uso comune nel mondo arabo-islamico 
sona «Insila Allah». Significa «Se Dio vuole». 
Altri dicono ai figli in partenza: «Abbiti la mia 
baraka» che vuol dire «benedizione». Molti 
musulmani, all'inizio della giornata, dicono: 
«Bisml'llah». È semplicemente una lode a 
Dia £ di molto augurio pronunciarla quan
do un musulmano parte per il «grande viag
gio» alla Mecca che è obbligatorio almeno 
una volta nella vita. Il pellegrinaggio alla 
•pietra nera» si chiama: invece, «haggi». -
Motti. «Colui che dice il diritto». E un consi
gliere'giuridico che viene consultato, in base 
al Corano, per le «fatwa» del caso. Cioè le de
cisioni da prendere in alcune circostanze in 
base al libro sacro. I «dottori della legge tran-

• no nomi diversi a seconda dei paesi. 
Sanniti. Nell'Islam sono la maggioranza as
soluta dei credenti. Seguono gli usi e le tradi
zioni, del profeta e della prima comunità 
musulmana. La «scienza» della sunna ha 
prodotto migliaia e migliaia di libri compilati 
con i racconti dei «trasmettitene d i e diretta
mente ««anno, hannowsto. saputo o sentito 

-dire»?' '.-u'" • " r .•*- • •' " H " V i:..<. " --".v^v" 
Sditi, ftappresentano-poco più dei-due per 
cento nel mondo islamico. Hanno la loro 
«sunna» e la loro giurispridenza. Sono rac
colti, prima di tutto, in Iran e in Irak. Esaltano 
il martirio, soprattutto nella guerra santa, co
me unico modo per raggiungere il paradiso 
(Gannat). L'origine degli sciiti risale alta ri
bellione dei fedeli che disapprovarono l'ele
zione al califfato, dopo la morte di Maomet
to, di Abu Bakr. Secondo questi credenti era
no stati lesi i diritti di AD, cugino e genero del 
profeta, compagno di lotta e di tante batta
glie fino dall'inizio della predicazione di 
Maometto. «Scia» significa «partito» è quindi 
gli sciiti erano quelli del «partito di AD». U ma
rito della figlia di Maometto Fatima, divenne 
poi califfo per un breve periodo e mori as
sassinato. Gli sciiti, comunque, conobbero 
durissime repressioni e si divisero in-diversi 
altri gruppi. Per loro, l'imam rappresenta la 
fede e la diretta discendenza dai profeta che 
aveva preferito - dicono - AD ad ogni altro 
«usurpatore». L'imam comunque è esente 
dal peccato e trasmette ai successori una 
«scienza segreta». Gli sciiti, come tuttii cre
denti islamici, considerano Maometto il pro
feta dell'Islam e si recano in pellegrinaggio a 
Mecca e Medina dove il «rasul» S sepolto. 
Considerano pero luoghi santi anche al Na-
gaf, a sud di Baghdad dove è sepolto Ali. e 
Karbala. dove sì trova il mausoleo di Hu
sayn. figliodi Ali e di Fatima. Husayn. ucciso 
insieme ai suoi compagni in quella località 
dopo una terribile battaglia, è considerato il 
martire della fede per eccellenza. La sua 
tomba è vigilata da quattromila angeli - scri
vono gli sciiti - e una visita del pellegrino va
le per mille digiuni, mille pellegrinaggi alla 
Mecca... Ogni anno, migliaia di fedeli pian
genti giunti a Karbala si flagellano e si feri
scono sfilando in corteo per soffrire come il 
martire e I suoi compagni La tendenza degli 
sciiti è anche quella di una certa rivalsa nei 
confronti del mondo Islamico sunnUa, accu
sato di persecuzioni e malefatte. Insomma, il 
•puro Islam», per gli sciiti, è quello che ha se
de a Teheran, oltre che a Karbala e al Nagaf. 
Maghreb. È la zona dell'Africa del Nord 
che comprende Tunisia, Algeria e Marocco. 
Per alcuni storici dovrebbe comprendere 
anche Libia, Mauritania e perfino l'Egitto. 
Ha avuto, come si sa, lunghe e tormentate 
vicende coloniali. Mal assimilato - scrivono 
alcuni - all'Oriente araba Si paria spesso di 
•piccolo» o «grande» Maghreb. soprattutto 
quando è stata tentata la sua totale unità po
litica ed economica, una unità mai total
mente riuscita. Gli arabi chiamano il suo ter
ritorio Diariret al Maghreb, ossia l'Isola dal 
Ponente. Quella, cioè, dove «gharib» che si
gnifica anche •andare verso l'ignoto, all'e
stero». Gli antichi geografi e storici arabi par
lano anche del «perfido Maghreb mai del 
tutto sottomesso, dai Berberi e dai Fatimidi». 
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